Il dibattito dopo la riflessione di Isabella Bossi Fedrigotti

«I figli impegnati come dei manager». L’autocritica dei genitori

Il preside: già stanchi ad aprile. Sandro Veronesi: il troppo non funziona
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	(Newpress)


MILANO — E se stessimo chiedendo troppo ai nostri fi​gli? E se quella girandola di im​pegni extrascolastici non na​scondesse un parcheggio per genitori superimpegnati? Isa​bella Bossi Fedrigotti, sul Cor​riere di martedì, rifletteva sulla «pressione fortissima che co​stringe ragazzi di undici, dodi​ci o tredici anni a inseguire atti​vità e risultati travolgendo gli spazi di un’autodeterminazio​ne più naturale». Forse è dav​vero così. Soprattutto nelle grandi città. Dove le agende del tempo libero (libero?) de​gli adolescenti sono degne di un junior manager. «I genitori sono presi dal​l’horror vacui: un’ora senza im​pegni e vengono aggrediti dal panico. Ho visto prelevare bambini dai giardini per por​tarli a fare judo o altri sport al chiuso: un controsenso», rac​conta Lella Costa, mamma di tre figlie, l’ultima, Nina, dodi​cenne. La piccola di casa fre​quenta l’istituto Rinascita, una scuola sperimentale milanese che coinvolge gli studenti per diversi pomeriggi più il sabato mattina. «L’unico extra è lo sport, scelto da Nina, una volta alla settimana. Di più non mi pare il caso. Purtroppo oggi la pigrizia è vista come un reato, ma può essere fonte di idee». 

Due attività fuori dalla clas​se, in genere, sono consigliate. «Noi ne suggeriamo una ludi​co- sportiva e una creativa. Mai più di due», spiega Simona Pia​nese Longo, da sedici anni diri​gente scolastico della seconda​ria di primo grado Luigi Set​tembrini di Roma, 800 studen​ti. «La mia sensazione, però, è che tutta questa integrazione con musica, sport e altri impe​gni, beninteso apprezzabilissi​ma, sia più che altro una scusa per parcheggiare i ragazzi. Che arrivano ad aprile già stanchi». Certo, cambia molto se si vi​ve in una grande città o in un piccolo centro. Sandro Verone​si, per esempio, parla da resi​dente a Prato: «Per me è meno faticoso che per un romano portare Gianni, il piccolo di 10 anni, due volte a basket e un’al​tra a nuoto. E infatti sono con​vinto che non esistano figli stressati, ma genitori stressa​ti». All’autore di Caos calmo non dispiace tenere occupate le ore libere dei ragazzi: «So​prattutto se l’alternativa è la ti​vù. Se si esagera, si può sem​pre correggere. Il troppo non funziona. Lo vedo dagli altri, che magari fanno le stesse co​se dei miei con l’aggiunta del catechismo: a loro l’ho rispar​miato, la madre è ebrea». 

Iscrivere la prole a corsi di lingua o di tennis può nascere anche solo dalla buona inten​zione di offrire opportunità in più. Lo dice la stilista milanese Luisa Beccaria, mamma di tre femmine e due maschi dai no​ve ai 25 anni: «La scuola è così carente su tante cose... Mi ren​do conto che passare da un ap​puntamento all’altro può esse​re frustrante. Il mio ultimoge​nito, Luchino, l’anno scorso an​dava dalla logopedista tre-quattro volte alla settima​na, più il calcio. Finché ci sia​mo resi conto che non aveva più un pomeriggio libero. E in​fatti lui protestava: mamma, voglio giocare!». Lo scrittore Eraldo Affinati, che insegna alla Città dei ragaz​zi di Roma, non se la sente di stabilire una regola uguale per tutti. «Va stimolato chi tende alla pigrizia, non va responsa​bilizzato troppo l’iperattivo. Scuola e famiglia dovrebbero collaborare, e invece spesso i messaggi sono contraddittori. La società spinge verso succes​so, ricchezza e bellezza, men​tre la scuola deve richiamare ai valori essenziali dello studio e della serietà. L’insegnante oggi è spiazzato». 
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La competitività vizia i pomeriggi altrimenti spesi a far qualcosa che piace. «Chiediamo tanto in termini di prestazione, pensando che se la palestra della performan​ce comincia subito, poi da adul​ti, nell’arena del mondo del la​voro, i nostri ragazzi saranno più capaci di resistere alla con​correnza», interviene Laura Boldrini, portavoce dell’Alto commissariato per i rifugiati. Però la sua Anastasia, sedicen​ne, non ha mai fatto più di un po’ di sport e di musica. Giovanna Melandri è in trat​tativa con la figlia undicenne. Maddalena a settembre fre​quenterà la «prima media» e per tenere buona la mamma dovrà scegliere uno sport tra i molti che le piacciono («finirà per fare danza, credo») e gli scout alla domenica mattina («grande palestra per relazioni tra adolescenti». Poi vorrà con​tinuare a strimpellare il piano​forte. «E stop. Mi rifiuto di in​serire altro». 
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